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Gli Austrias a Lodi.  
Intrichi di potere tra politica, religione e diplomazia in età 

spagnola1 
 

 
 
Maurizio Sangalli 
 

1. Lodi nella visita de Haro 

È il 1609 quando il canonico della cattedrale di Siviglia don Felipe de 
Haro riceve l’incarico di visitare il territorio lodigiano, dopo che tre anni 
prima aveva formulato rilievi particolarmente puntuti contro le autorità 
centrali milanesi, in particolare il Magistrato camerale, organo 
fondamentale sotto il profilo fiscale, e dunque spesso oggetto di critiche 
da parte degli ispettori regi. Si tratta, come è noto, della pratica delle 
visitas generales, nel caso in questione una visita che si estende sul sessennio 
1606-1612 2 : strumenti innovativi di controllo da parte del potere 
madrileno sul mosaico dei suoi vastissimi possedimenti, purtroppo, 
spesso, con esiti concreti piuttosto scarsi. Il visitatore gode di poteri 
molti ampi, raccoglie informazioni ad altrettanto ampio raggio, su 

                                                                 
1 Abbreviazioni: ACLo= Archivio comunale di Lodi; ASMi= Archivio di Stato di 
Milano. 
2  Oggetto, quello delle visitas generales, qualche decennio fa, di studi puntuali e 
approfonditi da parte di (allora) giovani e promettenti studiosi lombardi, tra i quali, 
in specifico sulla visita di de Haro, M.C. GIANNINI, Politica spagnola e giurisdizione 
ecclesiastica nello Stato di Milano: il conflitto tra il cardinale Federico Borromeo e il visitador regio 
don Felipe de Haro (1606-1607), «Studia borromaica», 6 (1992); ID., “Con il zelo di sodisfare 
all'obligo di Re et Principe”. Monarchia cattolica e Stato di Milano nella visita general di don 
Felipe de Haro (1606-1612), «Archivio storico lombardo»; M. OSTONI, Prassi 
amministrativa e abusi del Magistrato straordinario nella “visita” di don Felipe de Haro (1606-
1612), «Quaderni milanesi. Fonti e studi di storia lombarda», 33-34, XIII (1993), pp. 
5-42. Si veda anche G. VIGO, All’ombra della Spagna: istituzioni, economia e finanza a Lodi 
nel 1609, in «Rivista milanese di economia», 30 (1989), pp. 98-123. 
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amministrazione, finanze e giustizia, ma spesso è limitato nel suo agire 
sia dalla scarsa collaborazione da parte dei ceti dirigenti locali, sia da veti 
provenienti dal governo centrale, a volte più interessato a non scardinare 
equilibri consolidati che a sostenere il proprio inviato, specie se troppo 
zelante e intraprendente3. Alle richieste di de Haro in quel di Lodi si fa 
fronte, come normalmente avviene, incaricando periti locali, nello 
specifico Gian Francesco Medici e Defendente Lodi, di fornire risposte 
a precisi quesiti: innanzitutto, la descrizione del territorio, in questo caso 
lodigiano, il cui capoluogo a inizio Seicento supera di poco i 10.000 
abitanti4. Territorio delimitato da tre fiumi, l’Adda, il Po e il Lambro, 
con il primo che funge pure da difesa naturale per la stessa città. Ma 
territorio reso particolarmente ubertoso perché solcato da canali 
artificiali, tra i quali il più importante è quello della Muzza. Come ogni 
città italica di antico regime, il contesto urbano è caratterizzato da 
emergenze architettoniche che rispondono ad altrettanti centri di potere, 
religioso, civile, civico: la cattedrale dedicata all’Assunta, l’Ospedale 
maggiore, il Monte di pietà, il tempio civico dell’Incoronata, chiesa 
collegiata insieme a quella di San Lorenzo. Sono infine il latte e i latticini 
a fare la ricchezza della pianura lodigiana, e a renderla tanto appetibile 
non solo al patriziato locale ma anche a quello milanese. 

I due estensori passano poi a trattare del governo della Chiesa locale 
con le attribuzioni del vescovo, soffermandosi in particolare sull’operato 
riformistico, nella scia dei dettami tridentini, del milanese Lodovico 
Taverna, insediatosi sulla cattedra lodigiana una quindicina d’anni dopo 

                                                                 
3 Cfr. M. RIZZO, Finanza pubblica, Impero e amministrazione nella Lombardia spagnola: le 
«visitas generales», in Lombardia borromaica Lombardia spagnola 1554-1659, a cura di P. 
PISSAVINO e G. SIGNOROTTO, Bulzoni, Roma 1995, pp. 303-341. 
4 Le informazioni di seguito riportate sono reperibili in D. GALLI, “Informazione della 
città di Lodi al r. visitatore don Filippo de Haro per lo Stato di Spagna”, compilata da Gian 
Francesco Medici e Defendente Lodi in risposta alle richieste fatte negli anni 1609-1635-1647, in 
«Archivio storico lodigiano», LXII (1943), pp. 58-91; LXIII (1944), 41-54. 
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la chiusura del concilio, nel 15795. Ecco le ripetute visite pastorali; la 
convocazione del sinodo diocesano; l’utilizzo dei nuovi ordini 
controriformistici dei chierici regolari, in prima battuta i somaschi, che 
acquisiscono il convento di S. Maria Elisabetta, aprendovi un collegio, e 
altri due, di cui uno per orfani, li creeranno in prosieguo di tempo presso 
le chiese dell’Angelo e di S. Agnese. E poi, giusto poco prima 
dell’informazione a de Haro, l’arrivo dei barnabiti, che apriranno le 
scuole pubbliche di S. Giovanni alle Vigne, destinate a divenire un punto 
di riferimento, con l’affiancamento di un collegio, per l’offerta educativa 
cittadina6. Il vescovo ha voce in capitolo nella designazione dei rettori 
dell’Ospedale maggiore e, pur godendo di una rendita cospicua, 
ammontante a 4.500 scudi annui, la medesima risulta depauperata da 
una cattiva gestione economica dei beni che la compongono, e dalla 
pratica delle pensioni da corrispondere ad altri ecclesiastici, ai quali si è 
recentemente aggiunto il nipote dello stesso Taverna. 

Dopo la Chiesa locale, vengono delineate le figure 
dell’amministrazione centrale, rappresentata in loco da podestà, fiscale 
e referendario, nominati dal governatore, con l’avallo del Senato 
milanese, ad biennium: il podestà con prerogative sostanzialmente 
politico-militari, rivestendo anche il ruolo di castellano a capo del 
presidio spagnolo in città, qualche centinaio di soldati in tutto, e a volte 
anche quello di vicario di provvisione; gli altri due, avvocato fiscale e 
referendario, con compiti giudiziari e di controllo delle entrate statali. 
Non è un caso, dunque, che i podestà siano spesso spagnoli o al più 
milanesi. Intervengono di diritto ai consigli cittadini, il Maggiore e il 
Minore, composti rispettivamente da 62 e da 12 decurioni, come vengono 

                                                                 
5 Vedine la voce, stilata di M.C. GIANNINI, in Dizionario Biografico degli Italiani, Roma, 
Istituto della Enciclopedia Italiana, 2019. 
6 Su cui il rimando è al lavoro di A. BIANCHI, L’istruzione secondaria tra barocco ed età dei 
lumi. Il collegio di San Giovanni alle Vigne di Lodi e l’esperienza pedagogica dei barnabiti,  
Milano, Vita e Pensiero, 1993. 



 

92 
 

denominati gli ottimati lodigiani, con un termine che vuole nobilitare e 
ammantare di reminiscenze antiche un ruolo che in realtà ha al massimo 
qualche centinaio d’anni7. Consigli, riformati nel 1492 da Ludovico il 
Moro al fine di sottrarli all’esclusiva influenza delle famiglie lodigiane 
dei Vistarini e dei Fissiraga, ma che hanno un’autonomia limitata perché 
affari più rilevanti sono demandati all’oratore in Milano, una sorta di 
ambasciatore cittadino, scelto tra le personalità eminenti del luogo, 
incaricato di perorare gli interessi del territorio presso le autorità 
milanesi e spagnole, e di cui si tratterà più avanti.  

Infine, si informa il visitatore sulle entrate ordinarie, sul mensuale e 
su quelle straordinarie, quest’ultime per buona parte impegnate a pro 
degli alloggiamenti militari, essendo Lodi una piazza di primaria 
importanza, per il transito delle truppe e per la difesa del capoluogo 
milanese8. Le imposte si fondano sui tre rami del censo civile o urbano; 
di quello dei cosiddetti interessati milanesi, cioè i patrizi del capoluogo 
lombardo con beni di proprietà nel distretto lodigiano; e del 
mercimonio, legato all’ammontare degli scambi mercantili e 
commerciali. Per comprendere le proporzioni tra i contributori, la città 
è censita per poco più di 160.000 lire, gli interessati per 175.000 e le attività 
economiche per 750.000 9 . La gestione del contado, infine, è resa 
difficoltosa dalla presenza dei beni di proprietà e dei feudi degli interessati 

                                                                 
7  Sulle origini e le attribuzioni latine dei decurioni, che ben spiega la ripresa del 
termine nel basso medioevo, cfr. S. RANDAZZO, Primi appunti sull’evoluzione del 
decurionato cittadino, reperibile al seguente link: https://www.ravenna-
capitale.it/images/ atticonvegni/Randazzo_Ravenna_2010.pdf. 
8 Sulla finanza pubblica in questo periodo si rimanda a M. OSTONI, Il tesoro del re. 
Uomini e istituzioni della finanza pubblica milanese tra Cinquecento e Seicento, Napoli, Istituto 
italiano per gli studi filosofici, 2010. Sulle interazioni tra spese militari e finanza cfr. 
D. MAFFI, La cittadella in armi. Esercito, società e finanza nella Lombardia di Carlo II, 1660-
1700, Milano, FrancoAngeli, 2010. 
9 Per un’ottima sintesi sul più generale contesto dell’amministrazione economico-
finanziaria nel Milanese di età spagnola si rimanda a G. MUTO, Il governo della Hacienda 
nella Lombardia spagnola, in Lombardia borromaica, pp. 265-302. 
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(che rispondono ai nomi delle famiglie milanesi dei Trivulzio, dei 
Borromeo e dei Serbelloni, per portare qualche esempio, e che 
possiedono svariate decine di Terre nel territorio lodigiano), oltre che 
dai rapporti con le istituzioni rappresentative del contado medesimo (32 
il numero delle Terre), stabilizzatesi a Lodi, pare, a partire dal 1562, 
soprattutto per volontà delle autorità spagnole, nel corso dei lavori di 
approntamento dell’estimo cosiddetto carolino10. 

 
 
2. I decurioni lodigiani tra ministri regi, agenti, ambasciatori 

ordinari e straordinari 

Una breve introduzione, questa, che riunisce praticamente tutte le 
parti che verranno chiamate in causa all’interno di questo contributo11. 
Ci si soffermerà in particolare sui rapporti del ceto dirigente lodigiano 
con le autorità che rappresentano in loco e a Milano il governo degli 
Austrias, con il patriziato milanese e con il contado, al fine di far 
emergere le mutevoli faglie lungo le quali a momenti di tensione si 
alternavano, più spesso, compromessi e sintonia di vedute, dettati da 
comunanza di interessi e dalla volontà, per il dominio straniero, di poter 
contare sull’azione di controllo esercitata da nobiltà e ceti legati al 

                                                                 
10 Per lo Stato di Milano si veda al riguardo A. ZAPPA, L'avvio dell'estimo generale dello 
Stato di Milano nell'età di Carlo V, in «Società e storia», XIV (1991), pp. 545-577. 
11 Contributo che intende riprendere e rielaborare, aggiungendovi dei dettagli nuovi, 
un recente studio monografico sull’amministrazione pubblica lodigiana tra 
Cinquecento e Settecento, sotto le due dominazioni spagnola e austriaca, Una città, 
due imperi. Amministrazione pubblica e decurionato a Lodi tra Spagna e Austria (secoli XVI-
XVIII), Milano, FrancoAngeli, 2018. L’indicazione della collocazione archivistica 
seguirà solo a fronte di precise citazioni dai documenti, per il resto si rimanda al testo 
pubblicato, al quale si rinvia anche per una più cospicua panoramica bibliografica, 
che qui si limita all’essenziale. 
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mondo delle professioni, in particolare giuridiche12.  
Da non dimenticare anche il ruolo della Chiesa locale e del suo clero, 

che però per buona parte, soprattutto nei posti apicali, era tutt’uno con 
il ceto dirigente lodigiano, come del resto altrove: in età spagnola anche 
a Lodi si fa leva sulla necessità di sovvenire alle spese militari e 
all’acquartieramento delle milizie per cercare di scardinare immunità e 
privilegi ecclesiastici 13 . Anzi, è importante sottolineare come, nei 
confronti della Mensa vescovile, a Lodi tale tentativo di scardinamento, 
peraltro solo molto parzialmente riuscito, sia fatto proprio anche da 
quello stesso ceto dirigente, affiancandosi alle richieste di Madrid 
(ovviamente per risparmiare sull’esborso di denaro in proprio) e non 
concedendo compensazioni al pagamento di quanto dovuto per la parte 
colonica dei possedimenti vescovili, di cui però, ancora a fine Seicento, 
la Mensa continua a pagare solo 1/3 dell’imposta totale, con il risultato 
di costringere gli altri contribuenti delle comunità (tra i quali a volte 
anche i decurioni), nelle quali possiede dei beni, a integrare i restanti 2/3. 
Vero è che capita pure che siano i decurioni ad approfittarsi delle esenzioni 
fiscali delle proprietà ecclesiastiche, facendovi rientrare beni familiari al 
fine di sottrarli alla tassazione, testimoniando delle ampie possibilità di 
manovra di quel ceto in ambito locale, nonostante i controlli messi in 
atto dai dominatori stranieri. 

Infatti, in età spagnola la presa di quel ceto dirigente è ancora molto 
forte, e spesso avallata dalle autorità di Madrid: lo prova il persistente 
potere di contrattazione che mantiene con quest’ultime; la oculata 
politica matrimoniale messa in atto, e di cui porteremo almeno due 

                                                                 
12  Sintetizza bene queste interazioni M. RIZZO, Centro spagnolo e periferia lombarda 
nell'Impero asburgico tra Cinque e Seicento, in «Rivista storica italiana», CIV (1992), pp. 
315-348. 
13 Ne tratta il recente lavoro di M.C. GIANNINI, Per difesa comune. Fisco, clero e comunità 
nello Stato di Milano (1535-1659), I, Dalle guerre d’Italia alla pax hispanica (1535-1592), 
Viterbo, Sette Città, 2017. 
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esempi; la rete di patronage ad alto livello che i decurioni lodigiani ben 
comprendono debba essere coltivata e rafforzata, al fine di ottenere 
ascolto a Milano e a Madrid. E’, il loro, un potere compromissorio e 
pervasivo, quando non invasivo, anche nei confronti del basso, oltre che 
dell’alto, parlando in termini di stratificazioni sociali: lo mettono infatti 
in opera pure con i cosiddetti rurali, i piccoli proprietari terrieri, che 
riescono a far sentire la loro voce attraverso le istituzioni rappresentative 
del contado, all’interno delle quali però spesso si aprono faglie di cui 
approfittano i maggiorenti cittadini, ma pure i feudatari, milanesi e 
lodigiani; i mercanti che vogliono immobilizzare in terre e cascine i loro 
guadagni; i contadini che, nell’ubertosa pianura padana, hanno ancora la 
forza economica di incrementare le loro proprietà terriere. Faglie che 
tendono ovviamente a dividere e scomporre il fronte dei rurali, grazie 
all’uso delle reti clientelari, ad allettamenti e a minacce, in modo da 
ridurre al minimo la soddisfazione delle richieste provenienti dal 
contado, richieste tendenti a cercare di limitare l’imposizione fiscale o 
quantomeno cercando di renderla maggiormente compartecipata con i 
proprietari cittadini, che operano ovviamente in direzione ostinatamente 
contraria14. Capita inoltre che il conflitto si accenda proprio in occasione 
delle visitas generales dei funzionari spagnoli, perché possa avere maggiore 
visibilità e dunque, teoricamente, ottenere maggiore ascolto: proprio nel 
1607, durante la già richiamata ispezione di de Haro, i decurioni lodigiani 
denunciano la scarsa collaborazione dei sindaci delle congregazioni del 
contado in tema di riscossione delle imposte; di consegna, peraltro 
obbligatoria, dei conti della loro amministrazione; così come di rimessa 
all’esattore cittadino delle scritture che gli consentano di svolgere in 
maniera puntuale il suo ruolo. 

                                                                 
14 Sugli intricati e spesso conflittuali rapporti del contado lodigiano con la città di Lodi 
e con Milano, per il periodo settecentesco, ma con dinamiche non dissimili da quelle 
del periodo precedente, si veda C. MANSERVISI, Il Contado di Lodi nel ‘700, in 
«Archivio storico lodigiano», LXXXVIII (1969), pp. 28-64. 
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Ma spesso sono gli stessi decurioni ad essere stigmatizzati di fronte 
alle autorità spagnole: in una visita precedente a quella di de Haro, vale a 
dire l’ispezione di fine Cinquecento affidata a don Luis de Castilla, erano 
finiti sotto la lente di ingrandimento delle autorità spagnole tre senatori 
lodigiani, Pierantonio Lonati, Danese Figliodoni e Giovan Battista 
Rainoldi, stati entrambi, quest’ultimi, presidenti del Magistrato 
straordinario e il secondo anche presidente del Senato milanese. La 
ragione riguardava l’uso frequente di donativi da parte delle comunità 
locali per ingraziarsi personalità autorevoli e poter approfittare della loro 
influenza al bisogno: trattasi in particolare di «cose mangiative» 
evidenziate giustamente a suo tempo da Federico Chabod come 
necessari complementi ai salari, spesso esigui, dei pubblici officiali, come, 
è il caso delle comunità lodigiane, «torrone et confetti […] biscotti et 
temoli (un pesce d’acqua dolce) [...] candele, polaglia et confetti [...] una 
cavallata di vino [...] tela e confettura [...] polastri capponi et anedroti 
[…] vasi di codogni, confetti e torroni», e in non poca quantità, visto 
che Figliodoni «ne faceva vender buona parte»15. Ed è proprio tale 
aspetto commerciale che il visitatore vuole stigmatizzare come non 
consono alla carica ricoperta, essendo comunque tali donativi tollerati, 
purché si mantenessero nei limiti del tollerabile. E infatti, si tratta di 
sbiaditi tentativi di moralizzare un ceto dirigente che a essere 
moralizzato non ci pensa affatto, che può ben ribattere che le autorità 
spagnole si comportano allo stesso modo e che gli stessi donatori 
rimarrebbero confusi se i destinatari si azzardassero a rifiutare i loro 
doni, essendo la pratica radicata in un tipo di economia fondata proprio 
sul dono (in questo caso dal basso verso l’alto, ma operante, molto 

                                                                 
15 ASMi, Uffici e Tribunali regi p.a., 16, Visita general di don Luigi Castiglia, 1587. Sulla 
pratica dei donativi cfr. F. CHABOD, Stipendi ed emolumenti degli «officiali», e Stipendi 
nominali e busta paga effettiva dei funzionari dell'amministrazione milanese alla fine del 
Cinquecento, in ID., Carlo V e il suo impero, Torino, Einaudi, 1985, rispettivamente pp. 
254-267 e 281-450. 
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spesso, anche in senso contrario, in funzione di stabilizzazione 
dell’ordine sociale)16. 

La visita di de Haro serve invece per dirimere questioni più di 
sostanza, e che pertengono agli aspetti finanziari gestiti dai consigli 
cittadini, come lo stralcio di crediti vantati nei confronti 
dell’amministrazione pubblica dagli esattori cittadini, saldati con 
considerevole risparmio, anzi la presenza del visitatore è l’occasione 
propizia perché gli esattori possano far sentire la loro voce presso le 
autorità spagnole. I decurioni si fanno rappresentare al più alto livello 
dalla figura dell’oratore cittadino che però spesso, come in questo caso, 
non basta per raggiungere lo scopo e dunque viene affiancato e a volte 
sostituito da delegati ad hoc (Giulio Seroni vs. Tideo Fissiraga per de 
Haro). Seroni scioglierà punto per punto i nodi della controversia, 
sottomettendo al ragionato del visitatore tutti i libri contabili che attestano 
la correttezza dell’operato degli amministratori lodigiani. Sono 
comunque delegati, questi, dallo statuto ambiguo e riguardo ai quali 
sarebbe interessante indagare le motivazioni della scelta, spesso, è da 
presumere, legata a sfere di influenza, reti clientelari, conoscenze 
altolocate, oltre che competenza professionale. Infatti, capita che 
ambasciatori straordinari, tra Cinque e Seicento, siano addirittura inviati 
da Lodi a Madrid, con un esborso non indifferente da parte dei consigli 
cittadini (che giungono anche a contrarre debiti con la già ricordata 
collegiata di S. Maria Incoronata, tempio civico e quindi di pertinenza 
laicale, pur di sostenere tale esborso), ma sempre, ovviamente, per 
questioni cruciali: la riduzione dei dazi; l’alleviamento dagli 
alloggiamenti militari; la contrattazione dei donativi da parte delle città 

                                                                 
16 Sull’importanza del dono nelle società di antico regime, si veda M. MAUSS, Essai sur 
le don. Forme et raison de l’échange dans le sociétés archaïques, in ID., Sociologie et anthropologie, 
Paris, Presses Universitaires de France, 1950, pp. 145-279; e, in ambito prettamente 
storico, N. ZEMON DAVIS, Il dono. Vita familiare e relazioni pubbliche nella Francia del 
Cinquecento, Milano, Feltrinelli, 2002. 
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del dominio per far fronte alle spese militari. Come vedremo tra poco, 
in maniera più strutturata, per gli oratori in Milano, queste ambascerie 
possono rappresentare un trampolino di lancio per sé e per le famiglie 
di appartenenza, come testimoniato dagli studi di Gianvittorio 
Signorotto sulla Milano spagnola17. Nello specifico, le schermaglie tra i 
consigli cittadini e il visitatore si consumano relativamente a questioni 
che potrebbero apparire formali, ma che invece sono fondamentali per 
stabilire la linea di confine tra l’intromissione del governo spagnolo e la 
difesa dei privilegi locali. Si discute infatti se i conti dell’amministrazione 
lodigiana debbano essere resi in loco, come è sempre stata consuetudine, 
oppure nella capitale del ducato, come vorrebbe de Haro; o se le spese 
per i collaboratori di quest’ultimo debbano essere sostenute dalla città 
o, di nuovo secondo l’uso, dallo stesso visitatore o dalla Camera regia. 
In ogni caso, la visita è occasione per sistemare pendenze che potevano 
durare anche da decenni, per regolare debiti e crediti, per delimitare le 
sfere di influenza degli interessati milanesi, dei rappresentanti del contado 
o dei mercanti cittadini, nei confronti delle istituzioni pubbliche locali. 

Ma è soprattutto la visita general di don Andres de Rueda Rico, degli 
anni trenta del Seicento, che apre uno squarcio più preciso sulla 
situazione politico-sociale lodigiana: elenca infatti i «caporioni» locali, a 
capo di fazioni o di clan familiari, chiede che si comportino 
decorosamente, agli occhi della città e del potere costituito, e ne 
stigmatizza l’eccessivo sfoggio di lusso e ricchezze («lascino li seguiti et 

                                                                 
17 G. SIGNOROTTO, Milano spagnola. Guerra, istituzioni, uomini di governo (1635-1660), 
nuova edizione aggiornata, Milano, Sansoni, 2001; si veda anche il recentissimo 
Ambassadors in the Golden-Age Madrid. The court of Philip IV through foreign eyes, edited by 
J. FERNANDEZ-SANTOS, J.L. COLOMER, Madrid, Centro de Estudios Europa 
Hispánica, 2020. Relativamente ad un altro esempio italico, si rimanda al volume di 
P. VOLPINI, Los Medici y España. Príncipes, embajadores y agentes en la Edad Moderna, 
Madrid, Silex, 2017. 
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quadriglie», è l’ammonizione del visitatore18), sfoggio che si tramuta 
facilmente in prepotenze e soprusi. È ben nota alla storiografia la 
turbolenza seicentesca dei membri delle famiglie eminenti in ambito 
lombardo e non solo, nel caso lodigiano compaiono forse più i nuovi 
nobili, provenienti dalle professioni liberali, in particolare dal Collegio 
dei giurisperiti, i Barni, i Bononi, i Corradi, che quelli di antico lignaggio, 
pur presenti, come i Vistarini. E infatti, il podestà locale avvisa il 
visitatore che «pendono processi de 9 homicidii, per uno de quali con 
robberia pende la relatione in Senato, et per gli altri si vanno facendo li 
processi»19. Ma è il ceto decurionale nel suo complesso che nel corso del 
XVII secolo, a Lodi come altrove, comincia ad assottigliarsi, e la serrata 
dei decurioni nei confronti di nuovi ingressi o l’accentuazione di spinte 
oligarchiche che trovano il loro incubatore nel Minor consiglio non sono 
che battaglie di retroguardia, che spesso si devono scontrare con la 
necessità di consentire nuove acquisizioni all’ordine decurionale, al fine 
di riempire i buchi che il calo demografico ha provocato. Queste nuove 
acquisizioni passano attraverso il riconoscimento dello status di cittadino, 
quel second’ordine che si pone a metà strada tra il volgo e il ceto 
decurionale; o per l’ottenimento di consistenti fortune economiche; o 
perché i candidati si sono resi benemeriti nei confronti della patria per 
ragioni militari. Come, nel 1678, Giovan Pietro Zumalli, che per 
vent’anni ha servito i sovrani spagnoli nelle Fiandre. Tra l’altro, quello 
delle plazas e delle mercedes, era un modo da parte dei rappresentanti della 
corona spagnola per creare o rinsaldare reti clientelari con le famiglie 
eminenti lombarde, succede anche a Lodi, nel 1696, con il decurione 
Gabriele Corradi, nominato generale in Catalogna da Carlo II20. Accade, 

                                                                 
18 ASMi, Uffici e Tribunali regi p.a., 19, Visita general di don Andrea de Rueda Rico, 1632-
38. 
19 Ibidem. 
20 Cfr. Italiani al servizio dello straniero in età moderna, a cura di P. BIANCHI, D. MAFFI, E. 
STUMPO, Milano, FrancoAngeli, 2008. 
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infine, perché hanno fatto carriera presso autorità straniere, come è il 
caso nel 1626 di Deodato Saracchi, cubicularius, cioè cameriere segreto, 
di papa Urbano VIII. A fine Seicento è pure attestata l’ammissione al 
decurionato di un forastiero, Giuseppe Maria Fullo, uno dei vicari generali 
del Ducato, con la diretta e solenne approvazione da parte di Carlo II, 
opzione, quella del ricorso all’approvazione regia, prevista dagli statuti 
solo nel caso non si riuscisse a reperire un parente anche lontano della 
famiglia decurionale giunta ad estinzione. 

In tempi normali, comunque, il ruolo di punta di rappresentanza 
diciamo diplomatica del contesto cittadino è affidato all’oratore in 
Milano, incarico, normalmente biennale, ma rinnovabile ad libitum dei 
consigli, ambito e gravoso, ma pure ben ricompensato (nella seconda 
metà del Cinquecento, con 250 scudi d’oro all’anno). Certo, è incarico 
che ha vantaggi e svantaggi: è necessario risiedere obbligatoriamente a 
Milano, e dunque avervi una dimora all’altezza, con tutto quello che ciò 
comporta, salvo speciali deroghe concesse da parte del Minor Consiglio, 
e per periodi limitati di tempo. Non necessariamente bisogna essere 
decurioni de robba corta, cioè appartenenti alle famiglie nobiliari di antica 
schiatta, anche perché in quel caso il consiglio cittadino è obbligato ad 
affiancare all’oratore un avvocato, non essendo scontato (anzi spesso 
non è così) che l’ambasciatore cittadino abbia conoscenze in ambito 
giuridico, ritenute invece fondamentali per operare fruttuosamente. 
Certo è che quando non è l’incarico a fare l’uomo, è l’uomo a fare 
l’incarico: oratori intraprendenti possono costruirsi una carriera, e fare 
la fortuna della loro famiglia, proprio perché stanno a diretto contatto 
con il patriziato milanese e con le autorità spagnole e perché diventano 
depositari di tutti gli affari pubblici dell’amministrazione lodigiana. 
Tanto è vero che per ottenere la conferma nell’incarico, l’oratore è 
obbligato a presentare una relazione su tutti i contenziosi pendenti 
presso le magistrature milanesi, specificando il suo ruolo nella loro 
conduzione ed eventualmente felice o infelice conclusione. Riconferma 
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che avviene frequentemente: si giunge sino al caso limite dell’incarico 
quasi cinquantennale di Tiberio Azzati, oratore dal 1619 al 1672 (ma 
pure il citato Tideo Fissiraga aveva ricoperto il ruolo dal 1594 al 1614), 
proprio perché in questo modo è garantito un più continuativo controllo 
su pendenze che possono durare anche decenni.  

La carica di oratore rappresenta pure una delle chiavi di accesso al 
ceto decurionale, essendo previsto che lo diventi di diritto chi, 
individuato per quel ruolo, non ne faccia ancora parte. Una riconferma 
e un balzo ulteriore in avanti, in alcuni casi, quella dell’elezione a oratore 
in Milano; oppure la possibilità di ascesa sociale per famiglie non 
decurionali ma anche per famiglie già appartenenti all’ordine 
decurionale: è il caso nel 1698 di Giovan Battista Modignani che, subito 
l’anno dopo, acquisisce anche il seggio senatoriale in quel di Milano, 
ponendo le basi delle fortune settecentesche della famiglia. Del resto, 
l’accesso al Senato milanese era la massima aspirazione dei ceti dirigenti 
delle altre città dello Stato, e le medesime città si mettevano in campo, 
con i rispettivi consigli cittadini, per sostenere la candidatura dei loro 
membri (di solito si tratta di dottori collegiati, a Lodi 5 su 6, tra Cinque 
e Seicento), giungendo persino a scavalcare l’ambito milanese 
rivolgendosi direttamente al Consejo de Italia a Madrid. Accade pure che 
un oratore si dimetta dopo pochi anni dall’insediamento nella carica: è il 
caso del celebre letterato lodigiano Francesco de Lemene, una delle 
glorie locali, che subentra ad Azzati nel 1672 ma si ritira due anni più 
tardi, causando irritazione nelle magistrature cittadine. La sua personale 
«insufficienza» nel ricoprire un incarico che ritiene gravoso, e che 
evidentemente lo distoglie dagli studi, viene portata come motivazione, 
che però non è accettata dai suoi colleghi decurioni. Rientrato a Lodi, 
de Lemene ribadirà la sua decisione, anche se continuerà a rivestire ruoli 
all’interno dell’amministrazione cittadina e soprattutto agirà come 
animatore culturale e compositore di opere di argomento sacro e 
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profano21. 
Lo si è già visto, accanto alla carica stabile dell’oratore, come da prassi 

in molti stati italici di antico regime, nei rapporti con una città dominante 
o con un corte principesca, avviene che si preveda pure la creazione di 
ambasciatori con compiti straordinari. E questo lo si fa soprattutto per 
impellenti motivazioni economiche finanziarie: a metà Cinquecento, 
Giovan Angelo Vignati viene inviato addirittura in Spagna al fine di 
perorare presso Carlo V il sollievo per il contado dagli alloggiamenti 
militari e la riduzione dei dazi sulle acque del canale della Muzza, che 
abbiamo notato quanto fosse vitale per l’economia agricola del territorio 
lodigiano, spesso, proprio per questo motivo, al centro di contese e 
contenziosi22. Fatto prigioniero dalle truppe del re di Francia Enrico II, 
per Vignati dovrà essere pagato un riscatto, ma, al di là di questo 
specifico episodio, organizzare, e foraggiare, ambascerie straordinarie di 
questo tipo comporta costi che non tutti i centri urbani sono in grado 
di sostenere, anzi lo possono fare solo i più importanti. A Lodi i 
decurioni si vedono infatti costretti a contrarre un prestito con la solita 
collegiata dell’Incoronata per sostenere le spese del viaggio di Vignati. 
Capita che a volte più città si coalizzino per dividersi tali spese, 
soprattutto se si tratta di perorare la stessa causa: nel 1571, i consigli di 
Cremona e di Pavia propongono a quello di Lodi di contribuire all’invio 
di messi straordinari per sollevare le città del ducato dalla tassa delle 
cavalarie, in vigore da una decina d’anni e particolarmente invisa, come 
del resto tutte le nuove imposizioni fiscali. Lodi non aderirà all’invito, 

                                                                 
21 Su de Lemene si veda la voce di A. GRIMALDI in Dizionario Biografico degli Italiani, 
Roma, Istituto della Enciclopedia Italiana, 2005; e il volume miscellaneo Francesco de 
Lemene (1634-1704), atti del convegno, Lodi 16 aprile 2004, a cura di L. SAMARATI, 
Lodi, Edizioni dell’Archivio Storico Lodigiano, 2005. 
22  La memoria dell'acqua. Gli archivi delle Congregazioni del canale Muzza, 1191-1970, 
inventario delle carte dell'archivio storico del Consorzio di bonifica Muzza Bassa 
Lodigiana, a cura di M. LIVRAGA, presentazione di P. CARUCCI, con un intervento di 
M.G. SANDRI, Lodi, Consorzio di bonifica bassa Lodigiana, 1992. 
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ma nel medesimo anno sovvenziona Paolo Emilio Modignani perché si 
rechi a Milano per far sì che venga ridotto il donativo di duemila scudi 
d’oro chiesto dal governatore alle città del ducato, sotto forma di 
imposta straordinaria. Le motivazioni di queste ambascerie previste per 
trattare specifici temi sono quasi sempre di carattere economico-
finanziario e prevedono normalmente per gli incaricati una sorta di 
rimborso spese: approfondirne contenuti e protagonisti potrebbe 
comunque risultare utile anche al fine di comprendere meglio le 
dinamiche di scelta di un patrizio a preferenza di un altro, e allo stesso 
tempo potrebbe aiutare a spiegare, e seguire nel tempo, l’ascesa sociale 
di alcuni soggetti che, spesso, approfittano di questi incarichi non solo 
a pro della comunità che rappresentano ma pure per proprio tornaconto 
personale e per allacciare relazioni nei centri del potere politico, Milano 
e Madrid in primis, ma anche Roma con la corte papale, per esempio, 
relazioni che possano tornare utili alla famiglia e al clan di appartenenza. 

 
 
3. L’estimo tra potere pubblico, rapporti diplomatici e 

potentati locali 

I rapporti tra ceto decurionale, autorità milanesi e amministrazione 
spagnola passano, oltre che da questioni di prestigio e di etichetta, che 
però in età moderna erano anche sostanza, dal settore più che concreto 
dell’esazione fiscale. Portato avanti con difficoltà e concluso verso la fine 
del Cinquecento il cinquantennale censimento carolino, da inizio 
Seicento il libro dell’estimo diventa quasi un oggetto sacro che, durante 
una vera e propria cerimonia, viene consegnato dal ragionato cittadino al 
o agli esattori delle imposte, alla presenza del cancelliere o contrascriptor. 
Non è un caso che il ragionato sia pagato in parte dalla comunità locale 
e in parte dalla Camera regia, che in tal modo si riserva un potere di 
controllo su colui che appronta i bilanci cittadini. Del resto, insieme ai 
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rapporti con il contado, sono il mensuale e l’estimo i temi che vengono 
maggiormente affrontati nelle deliberazioni dei consigli cittadini 
lodigiani: ma alla fin fine il vero perno è l’estimo, essendovi il contado 
coinvolto per le nuove modalità di rilevazione dei beni fondiari da 
assoggettare ad imposta; ed essendovi legato il mensuale, istituito 
straordinariamente nel 1536 per il finanziamento delle spese militari e 
poi trasformatosi in imposta ordinaria23. Il gioco dei rapporti con le 
autorità milanesi e con Madrid si sviluppa sostanzialmente intorno alla 
volontà di sottrarsi il più possibile all’imposizione fiscale; di far 
compartecipare anche gli interessati milanesi a tale imposizione, alla quale 
invece essi tentavano di sfuggire, forti anche delle relazioni con le 
autorità spagnole; di addossare il maggior carico al contado e di 
contrastare i tentativi delle altre città dello Stato tesi a ridurre le rispettive 
contribuzioni, il che si sarebbe risolto in maggiori oneri per quelle 
soccombenti perché meno ascoltate o con meno agganci nei gangli del 
potere centrale, eccettuata Milano che, per il peso del suo patriziato, 
risultava sempre esentata, provocando aspre ma vane lamentele da parte 
degli altri centri urbani. 

Come spesso accade, è la crisi economica dei primi decenni del 
Seicento che scatena le proteste dei contribuenti lodigiani: ci si lamenta 
della rapacità degli esattori, come fa nel 1605 il decurione Fabrizio 
Carpani, e sin qui nulla di nuovo; nello stesso anno, si cerca di rendere 
più equa l’applicazione dell’estimo del mercimonio, che come si è visto 
rappresenta il maggior cespite d’entrate per le finanze pubbliche. Sono 
però gli anni venti, con l’aumento esponenziale delle spese per gli 
alloggiamenti militari, che spingono a rendere più giusto e più efficiente 
il settore della riscossione delle imposte, cercando in particolare di 
limitare esenzioni e immunità. E proprio in relazione a quest’ultimo 

                                                                 
23 Sugli infiniti contrasti relativi all’estimo cfr. A. ZAPPA, Le lotte e i contrasti per la 
realizzazione dell'estimo generale dello Stato di Milano, in Lombardia borromaica, pp. 383-403. 
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aspetto, è giocoforza che torni in campo il tema delle proprietà 
ecclesiastiche: il conflitto tra gli agenti del contado e la Mensa vescovile 
sulla già richiamata questione dell’esenzione fiscale per la parte colonica 
dei possedimenti di quest’ultima deflagra con la comminazione 
dell’interdetto per le Terre che si rifiutano di integrare quanto non 
corrisposto dalla Chiesa lodigiana. Ma stavolta i decurioni si pongono 
dalla parte del contado, richiamando la «antiquissima et immemorabilis 
consuetudo» del pagamento delle imposte sulla parte colonica da parte 
della Mensa, che invece aveva proposto di compensarle con crediti 
vantati nei confronti del Commissario delle tasse. La questione è tanto 
rilevante da giungere ad interessare l’oratore in Milano, affinché si 
adoperi per trovare una soluzione compromissoria che tolga al più 
presto l’interdizione all’accesso ai sacramenti da parte della popolazione 
delle Terre colpite dalla scomunica vescovile24. 

L’inasprirsi dei conflitti bellici e il diretto coinvolgimento delle terre 
lombarde nel corso degli anni trenta provocano evidenti scompensi nella 
normale vita dell’amministrazione pubblica, in particolare sotto il 
profilo fiscale, al punto che a Lodi l’appalto delle imposte va a vuoto per 
ben due anni consecutivi, a metà di quel decennio. E quando nel 1637 
si riesce a trovare in Francesco Migliavacca la persona disposta ad 
esporsi anticipando quanto dovuto al fisco, le condizioni imposte, e da 
lui accettate, indicano chiaramente che la situazione è critica: gli si 
concede di poter utilizzare la milizia urbana per convincere i 
contribuenti morosi a pagare, senza (teoricamente) l’uso della violenza; 
gli si dà facoltà di appurare se effettivamente quei terreni incolti e persi, 

                                                                 
24 ACLo, Libri delle Provvisioni, II 79, 26 maggio 1635. Sugli aspetti fiscali legati ai beni 
ecclesiastici, si veda M.C. GIANNINI, L’oro e la tiara: la costruzione dello spazio fiscale 
italiano della Santa Sede,1560-1620, Bologna, il Mulino, 2003; e, per Milano, G. 
DELL’ORO, Il Regio economato: il controllo statale sul clero nella Lombardia asburgica e nei 
domini sabaudi, Milano, FrancoAngeli, 2007. 
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che per tale motivo sarebbero esentati dal pagamento delle imposte, lo 
siano effettivamente, addossandogli tale pagamento nel caso di 
dichiarazioni mendaci o non verificate da parte dei proprietari. Sono 
comunque anni nei quali si apre un vaso di pandora di contestazioni, 
dalle compravendite ai testamenti, dai fedecommessi alle proprietà 
ecclesiastiche: intendiamoci, si tratta spesso di richieste giustificate, 
come quelle di proroga nel pagamento delle imposte in quanto i terreni 
sono di necessità rimasti incolti a causa delle devastazioni provocate dal 
passaggio delle truppe. Altre volte, però, i decurioni tentano 
proditoriamente di sottrarsi, addossando il peso delle imposte non 
corrisposte sui terreni di loro proprietà ai contribuenti del contado, che 
a loro volta insorgono. Così come la mancata registrazione al catasto dei 
passaggi di proprietà, o il trasferimento alle proprietà ecclesiastiche di 
terre dell’estimo laicale, per sottrarle alla tassazione, diventano in tempi 
calamitosi pratiche sempre meno accettabili. E fioccano le richieste di 
sanatoria sui debiti fiscali pregressi per quegli affittuari o quelle 
comunità che si mostrano disponibili a rendere nuovamente coltivabili i 
terreni abbandonati. E’ proprio quando ci si avvia, nei primi anni 
cinquanta, ad una stabilizzazione della situazione generale che si registra 
una protesta clamorosa da parte di uno dei decurioni lodigiani, Ludovico 
Cadamosto, contro le eccessive concessioni in materia fiscale da parte 
delle autorità cittadine: «quanto sia perniciosa cosa cotesta il dimostra la 
sperienza poiché questo esempio si converte in legge, et questa legge se 
non è poi osservata con tutti si tengono per ingiuriati quelli che ricevono 
la negativa», avverte25. E propone che le decisioni vengano assunte dal 
consesso allargato del Maggior consiglio e non dal Minore, dove si 
concentra l’oligarchia cittadina, giungendo a minacciare segnalazioni ai 
visitatori regi. La beffa è però costituita dal fatto che tra coloro che 
hanno chiesto sconti e favoritismi fiscali risulta vi sia lo stesso 

                                                                 
25 ACLo, Libri delle Provvisioni, II 97, 28 gennaio 1653. 
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Cadamosto, il quale, con il suo esposto, ottiene di rendere impraticabili 
le cariche civiche ai decurioni debitori nei confronti dello Stato. 

In ogni caso, una trentina di anni prima, quando la situazione 
rischiava di farsi insostenibile, perché il quadro generale si era 
deteriorato, per la crisi economica e per il coinvolgimento del territorio 
nei conflitti legati alle prime fasi della Guerra dei Trent’anni, nei 
confronti delle quali i decurioni lodigiani avevano dimostrato comunque 
la loro fedeltà alla potenza dominante, pur levando alti lamenti per le 
eccessive contribuzioni al settore militare, ecco la creazione, nel 1626, di 
una nuova magistratura, i Conservatori del Patrimonio. Magistratura 
fondamentale, dove si attua una marginalizzazione della componente di 
cappa corta, cioè della nobiltà di sangue, tanto più se feudale, con la 
motivazione che poco si occupa, e male, delle questioni legate alla 
pubblica amministrazione (e infatti lungo tutto il corso del Seicento 
sono i de Lemene, i Barni e i Villani a dominare con loro rappresentanti 
questa magistratura, tutti giurisperiti collegiati). Magistratura che ha 
compiti consultivi e che deve fornire pareri tecnici, ma che soprattutto 
deve affiancare i prefetti all’estimo, ed è proprio grazie a quest’ultima 
attribuzione che rafforzerà il suo peso nel corso del secolo, in un 
rapporto dialettico, a volte di affiancamento altre di frizione, con il 
Minor Consiglio, dove si concentra il vero potere cittadino, spesso, nel 
Seicento, percorso da spinte oligarchiche. Non è un caso che la 
magistratura dei Conservatori si crei nel clima delle guerre seicentesche 
e che uno dei temi che vi domina sia la necessità di spingere interessati 
milanesi e contado, e le altre città dello Stato, a contribuire maggiormente 
alle spese militari. E infatti deve intrattenere rapporti privilegiati anche 
con l’oratore in Milano, in modo che questi sia a conoscenza di tutte le 
cause pendenti in loco, possa operare nella capitale al fine di facilitarne 
la felice soluzione, ricevendo consigli tecnici da parte dei Conservatori. 
E in particolare curi gli interessi lodigiani contro le inadempienze degli 
interessati, come quando questi si rifiutano di sostenere la metà del carico 
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degli alloggiamenti militari. Ovviamente, capita pure che dei decurioni 
lodigiani approfittino delle loro aderenze milanesi per ottenere sentenze 
favorevoli alle controversie pendenti presso il foro della capitale, per 
esempio lo fa negli anni quaranta Tommaso Pallavicino riuscendo ad 
ottenere una dilazione per il saldo di tasse evase grazie ai buoni uffici 
del conte Giovanni Borromeo suo parente. 

Riprese le attività dopo la pausa causata dalla pestilenza, da metà anni 
trenta i Conservatori, opportunamente ora indicati anche come Revisori 
all’estimo, si occuperanno prevalentemente di rendere produttivi i 
terreni incolti, in modo che possano essere assoggettati a tassazione, con 
incentivi per i proprietari, come i già richiamati sconti sulle imposte 
pregresse non corrisposte, rinnovata produttività dei terreni che ridonda 
a favore delle comunità del contado, avvantaggiate da un riparto delle 
imposte su un maggior numero di contribuenti; l’individuazione dei 
legittimi proprietari di beni fondiari passati di mano senza opportuna 
dichiarazione; quelli ecclesiastici o di proprietà di luoghi pii (leggi 
l’Ospedale maggiore) acquistati da laici che però non hanno reso nota 
la compravendita perché possano continuare a beneficiare delle 
esenzioni previste per i primi, dichiarazioni sottaciute e che emergono 
solo al momento delle successioni ereditarie. E qui si scopre il vaso di 
pandora di controversie a non finire, che occuperanno i decenni centrali 
del Seicento26. Gli anni cinquanta sono peraltro quelli nei quali viene per 
l’appunto intrapresa la revisione dei libri dell’estimo, al fine di tornare 
ad avere una fotografia il più possibile aggiornata della situazione fiscale 
dopo i disastri degli anni di guerra. Tali operazioni ruotano ovviamente 
tutte intorno alla magistratura dei Conservatori del Patrimonio, che però 

                                                                 
26 A seguito di quella “contrazione generalizzata dei redditi, dei consumi e degli 
investimenti che si perpetuò fin verso il 1660” di cui tratta G. VIGO in Economia e 
governo nella Lombardia borromaica, in Lombardia borromaica, pp. 249-264: 251; con passivi 
di bilancio “drammatici [in particolare nel periodo che precedette] la pace dei 
Pirenei”, Ibidem, p. 256. 
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non riuscirà, entro la fine del dominio spagnolo a inizio Settecento, a 
giungere ad un soddisfacente recupero di quanto negli anni è stato 
sottratto al fisco. 

Dopo la pace dei Pirenei del 1659, in una situazione che si va 
normalizzando, quello che si ingaggia è un conflitto sotterraneo, con 
qualche punta emergente su temi specifici, tra i Conservatori e il Minor 
consiglio. Una delle questioni dibattute è per l’appunto quella della 
rappresentanza, e in subordine della precedenza in essa, quando bisogna 
scegliere dei decurioni che rendano onore al passaggio di «prencipi, 
cardinali, eccellenze» o per «congratulazioni pervenute, accrescimenti o 
prosperi successi». I Conservatori opinano che tale scelta debba riposare 
sul consesso allargato del Maggior consiglio, ma il Minore si oppone, 
consapevole della distinzione che attribuzioni di questo tipo possono 
recare ai prescelti, e dunque preferendo avere mano libera nel pescare 
tra le famiglie più eminenti del contesto cittadino27. In realtà poi, nel 
1666, in occasione del passaggio per Lodi della regina madre Marianna 
d’Austria, essendo da poco defunto Filippo IV, il Maggior consiglio 
riuscirà ad avere ragione delle resistenze dei membri del Minore e ad 
eleggere tra i rappresentanti la città proprio quel Francesco de Lemene 
che aveva proposto la questione pochi anni prima, in qualità di 
conservatore del Patrimonio. 

Una questione che coinvolge l’ambito locale, ma che si amplia a 
quello milanese e del dominatore spagnolo, è l’allarme causato dalle 
infeudazioni: poche, quelle dei secoli degli Austrias, rispetto al passato 
visconteo-sforzesco, 400 contro 1200 28 . Infeudare significa togliere 

                                                                 
27 ACLo, Libri delle Provvisioni, II 106, 3 e 14 gennaio 1662. 
28 Cfr. D. SELLA, Sotto il dominio della Spagna, in D. SELLA, C. CAPRA, Il Ducato di Milano 
dal 1535 al 1796, Torino, Utet, 1984, pp. 30-35; e, dello stesso, la Postilla sui feudi, in 
D. SELLA, L'economia lombarda durante la dominazione spagnola, Bologna, il Mulino, 1982, 
pp. 247-286. Ma pure M. SACCHI, «Alla ferrata solita della loggia dei mercanti». Il mercato 
dei feudi in Lombardia (1680-1700), in «Società e storia», 2004, n. 103, pp. 51-97. 
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cespiti d’entrata al bilancio cittadino relativamente alle terre che 
vengono sottratte alla tassazione: qui, di nuovo, gli sforzi diplomatici 
dell’oratore in Milano risultano fondamentali, come quando, nel 1650, 
gli si impone che si opponga a qualsiasi nuova infeudazione (essendo 
allora sub iudice quelle di S. Martino in Strada e di Ossago). Il problema 
è che capita che siano le stesse famiglie decurionali lodigiane ad essere 
depositarie di feudi o a richiederne di nuovi dall’autorità regia, creandosi 
un evidente corto circuito per il quale quando poi i membri di queste 
famiglie chiedono facilitazioni, normalmente le ottengono, con 
detrimento però delle casse erariali. Il caso più eclatante è quello di 
Vistarino Vistarini che nel 1608 ottiene da Filippo III la distinzione delle 
ville di Zorlesco e Salerano perché gli vengano concessi due feudi tra 
loro separati. 

Le controversie legate all’estimo giungono a coinvolgere pure 
personaggi notevoli dell’apparato spagnolo in terra lombarda, trattando 
dei quali ci si avvia a concludere: ci si riferisce a Juan Arias Maldonado, 
auditore generale dell’esercito, che già a fine anni trenta era entrato in 
contatto con il contesto lodigiano perché chiamato a dirimere i conflitti 
tra i decurioni e gli interessati milanesi. Ma Arias Maldonado si lega ancor 
più strettamente a Lodi, sposando l’ultima discendente di una delle più 
importanti, e influenti, famiglie decurionali locali: trattasi di Lavinia 
Vistarini, che tra l’altro, per inciso, nel 1653 sposerà in seconde nozze 
un altro spagnolo, Alonso del Rio Noriega, presidente del Magistrato 
ordinario delle entrate e che, quando morirà nel 1658, evidentemente 
senza eredi diretti, lascerà il suo patrimonio ai figli di primo letto di del 
Rio, acquisendo in tal modo questi rappresentanti della nobiltà spagnola 
degli interessi economici rilevanti nel Lodigiano. Tornando ad Arias 
Maldonado, in difesa dei diritti dei beni suoi e della moglie, situati 
rispettivamente nelle località di Comazzo e Zorlesco, e danneggiati dalla 
soldatesca, egli mette in campo tutta la sua influenza: introduce causa 
presso il Magistrato ordinario milanese; scrive all’ex-governatore, Juan 
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Velasco de la Cueva, e allo stesso sovrano, Filippo IV. Nel memoriale al 
sovrano, si lamenta pure di una taglia imposta sugli estimati lodigiani nel 
1643, al fine di far fronte all’impellenza delle necessità belliche: si 
comporta quindi come farebbe un suddito lombardo, avendo degli 
interessi in loco. Ma il dissidio maggiore è con le magistrature lodigiane, 
che si difendono con una memoria lunga decine e decine di pagine, a 
conferma dell’importanza che era annessa alla controversia con un 
ministro regio che, tra l’altro, grazie alla sua influenza, riesce a far inviare 
a Lodi in qualità di commissario il senatore Baldassare Lambertenghi e, 
qualche anno più tardi, continuando a trascinarsi la lite, a far intervenire 
addirittura Bartolomeo Arese, presidente del Magistrato ordinario. Un 
atteggiamento troppo arrendevole da parte dei consessi lodigiani 
avrebbe ovviamente creato precedenti pericolosi, dati i frequenti danni 
arrecati dai soldati durante gli anni di guerra, tanto più che per Comazzo 
pure il rettore della chiesa locale e il decurione Ippolito Sommariva, per 
i suoi beni in loco, avevano presentato richieste simili a quelle di Arias 
Maldonado. L’accordo finale vede in ogni caso la città cedere di fronte 
a pressioni tanto autorevoli, abbuonando a Lavinia le somme pagate per 
la risistemazione dei suoi beni, scontandole su quanto deve in qualità di 
estimata. 

Un altro caso che coinvolge uno spagnolo è quello di don Fernando 
de Heredia, commissario generale della cavalleria dell’esercito iberico 
negli anni cinquanta del Seicento, e pure lui ammogliato con una 
nobildonna locale, la contessa Claudia Denti. Defunta quest’ultima, 
l’Heredia aveva diviso con il figlio di primo letto della Denti, il conte 
Francesco Mozzanica, i beni dotali posti in Cavenago, e se ne era andato 
ad esercitare il mestiere delle armi a Napoli. Da là, aveva ceduto la sua 
metà dell’eredità prima al carmelitano Silvestro Denti, parente della 
moglie, e dopo il decesso di questi, al monastero olivetano 
dell’Annunziata. Il problema sorge perché l’ente ecclesiastico 
abbandona completamente quei terreni, li depreda smantellando «le case 
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sino a’ fondamenti, vendendo le pietre da far campanili», e soprattutto 
non comunicando l’acquisizione dell’eredità dal de Heredia, 
accumulando in questo modo un enorme debito col fisco, debito che 
però continua ad essere imputato allo spagnolo. Passeranno vent’anni, e 
l’occasione di un nuovo passaggio ereditario, quello tra il conte Celio 
Mozzanica e Luigi Cernuscoli, perché si scopra che i terreni non 
appartengono più al de Heredia, venendo però a quel punto rivendicati 
ufficialmente dai padri 29 . Sono solo due esempi, ma rilevanti, che 
testimoniano dell’intrico di interessi che si vennero a creare tra membri 
dell’apparato burocratico e militare spagnolo ed esponenti del patriziato 
lombardo, ma anche dei vantaggi che alleanze matrimoniali con spagnoli 
potevano apportare nella gestione concreta degli interessi economici 
locali. Intrichi di interessi che hanno spesso approfittato dei vantaggi 
offerti dall’intrecciarsi di relazioni più o meno altolocate tra i differenti 
protagonisti che si è visto muoversi in un contesto pur piccolo e limitato 
come quello lodigiano, ma ad ogni buon conto inserito, con vantaggi e 
svantaggi, all’interno della vastissima compagine imperiale asburgica. 
 

                                                                 
29 ACLo, Conservatori del Patrimonio, 23 aprile 1683 e 12 gennaio 1684. 
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